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Apprcflb fili Acadeinici AuguAi . Con LieentA dt’Suf 

(.'Anno M< P< C V« 



DISCORSO 

ACADEMICO 

In forma di Panegirico , 

FATTO, E RECITATO IN PVB LI CAACADEMIA 

DEGLTNSENS ATI. 

Alla prefcnza dcirilluftrifs.m® & Reueredifs."’® Signor 
Cardinale Bevilacqva, Legato 
di Perugia , e dell’Vmbria > 

Dal Distratto Academico Infcnfato.' 

I 

KeU* morto deltlOu^rift. ^ EceeUentiJl. Sig. ASC A ìì 1 0 
^trehefe delU CorgMt-t , 

Airilluftrifs. & Eccellentifs.Sig.F v l v i o della Corona 
M archefe di Caltiglione &c. 

il Prenci pato del molto Illuftrc Sisnor 
Canonico , 
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Airilluftrifs, & Eccelicntifs. Sig. 

F V L V I O 

DELLA CORONA 

Marchele di Caftigiione &c. 

AVENDO io finalmente im- 
petrato dal Sig. Gio: TomalTo 
Giglioli, Dottore di Teologia, 
&c primo profeflore di Filofofia 
in quello Studio, il Difeorfo 
fatto , e recitato da lui nell* 
Academia Inlenlata alla prelenza di quella nobil- 
tà di Perugia , & dello Studio , con l’interuento 
dell’llluHrilsimo Sig. Cardinale Beuilacqua Legato; 
in tellificatione della grande vniuerlal mellitia,che 
fi c lentita, per la morte dell’Illullrils. & Eccellen- 
tils. Sig.Alcanio della Corgna» Padre di V. E. a lei 
lo mando llampato ; & lo dedico , accioche come 
la memoria dell'heroiche virtù di quel Signore è 
fcolpita nei cuori de gli huomini , con tante lagri- 
me; cosi lìano ancora efficacemente imprefTelcj 
luelodi nelle catti di quello rarilsimo, & nobi-* 
lilsimo intelletto, a doppia gloria di quella Città; 
la quale quanto fi pregiò perla vita di lui, tanto 

A r dourebbe 
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dourebbe rammaricarfi fcmprc per la morte, (c 
non lapefle di riniiigorir le Ipcranze ncll’eiàgio- 
uanile di V. E. la quale mentre a quello Tuo vero 
(pccchio (ara conforme, faprà di hauere il vcro pof- 
lelTo della virili, e della gloria, &io per fi nobil 
dono, potrò meritare appreflTo di lei di rinouar la 
memoria della mia fcruitù , c dcuocione'. 

D. V. S. Illuftrifs.EccclIentils. 

Humilifs. Seruitorc_-» 
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R E D o N o alcuni Illuflrifs. & Re- 
ucrcndifs.Sig. Cardinale , da non 
vana ragione perfuafi,che in que 
fìe publiche triftezze , & dolo- 
ri vniucrfali,cOnceputi per la mor 
te d’huomo veramente Illuftre, il 
quale habbia fcco, morendo, tira- 
to al fondo l’vtilità d’ogniuno, 
e la rperanza comune , fia molto 
meglio honorarc la felice memoria del Morto , che lodare 
le lue V irtù ; e che piu f> conucnga affai far riuercnza alle 
ceneri con fcgnì d'honore eftcrno , che cauando dalle la- 
crime, c dai laméri i panegirici,volcr tcffer fregi per via di 
parole , di poco c.portunc a quei tempo, fe ben per altro 
douutc , c meritare lodi. E certo dicono coftoro ,che in- 
nummerabili fono le maniere , commodifsime le vie , infi- 
niti i modi di far honore altrui , poiché non fole con gli 
apparati magnifici , c con le ftatue ( cofa,che pare di qual- 
che momento, e difficoltà J ma con vn femplicc ceder di 
luogho, con vno inchino, dirò, piu al propofito mio, col 
pianto , con vn fofpiro , col lìlcnrio ifteffo, purché moflri 
nél fuo tacere indirlo di riuercnza, fi può far honore, & ab- 
bondcuol mente ; doucche la lode piu ftcrile, e d‘iftrumcn- 
ti piu mendica,nó fi può cffcrcitare fe non facendo lunghe 
narrationi,per via de voci, e di parolcjparole, che nel fom- 

mo del dolore conturbata la mente, & inaridita la lingua 
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6 Di(cor(o 

fono manchcuoli a fatto. E non è marauiglia , Signori, 
che nella grandezza del dolore fu coli difhcile il parlare , 
perche hanno le parole contrario mouinaento a quello del 
dolore ; quefti rillringe , rinchiude , c va fiera, & implaca- 
bile a battere , e ripcrcoteie fui core; quelle, aprendo la 
via yerlo le parti efterne, cercano far efialare tati grofsi va- 
pori, che fono 3puntocomedenfenuuole,e fbltifsimeca* 
ligini deiranimo. E quindi auuiene , che non è attiene al- 
cuna, fiafi pare pianto, grido, lacerar delle membra, fe^ 
rir del petto fueller de crini, nulla dico è coli impedito 
dal dolore veramente aceibo, c penetrante , quanto il 
parlarc_->.01tre a ciò non è dubbio, che’l tentar di parlare 
nel colmo del dolore fuole elTer ben fpelTo fierifsimo ac- 
crcfcimcto d angofcia.Dairintimo del cuore elee la paro* 
la moffa dritto alle labbra, portado feco per isfbgarla parte 
del dolore, ma ritroua giunta, impigrita la lingua,di uenu- 
ta fredda, & immobile, incttifsima a tale vfficio piu per al* 
l’hora defiderato, onde ritorna con moto riflefib al cuore , 
eradoppiaui piu grauilepercoffe : anzi di piu viftampa 
crudclifsimc le ferite.^. E, fe vogliamo dire il vero, per 
concluderla, n6 folo difficile,e poco vtile è il parlare in coli 
gran mcltiria , e fra tante difficoltà : ma poco conueneuo- 
le ancora, per non dire fuor di ragione , e difdiceuole in- 
tutto.Nalcendo il Sole, fi celebra la venuta della nuoua 
luce con allegri canti, c con gioconde voci dalla turba de 
gli vccellipiiifcftofi, ma, tramontando, rinchiufi i fuoi 
raggi nel l’occafo, mentre rapifee fe fteflb , &ogni cofa a 
gli occhi noftri , confondendo fotto il velo dellombre le 
differenze delle cofe vifibili , non fi ha per piu conueneuol 
cofa ncirhorrore delle tenebre , che la quiete » & il filcn- 
tio . Il che da a noi auucdimento , che nelloccafo di que- 
llo noftio Sole, che habbiamo perduto douremmo conten- 
tarci 
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tarci aguifa d’huomini rinchiufi in tenebre di quelli ne- 
ri apparaci, come (limoli al pianto, e fomenti di dolore, 
cofi mute imagini di morte, fenza voler ferir qued’aria cie- 
ca , agitata pur troppo dai (ofpiri, c dai (Ingulti vodri con 
nuoue percoflTc della mia lingua,formatrice per bora di cofi 
mal compode , & lamenteuoli parole; Ma ben m’aucggio, 
che chi pure dolendofi , parla ; lafcia tralcorrere la lingua 
indircofe , dalle quali la ragione, fe folTe ne Tuoi piedi 
la ritrarrebbe : fiafi pure , che ciò non nego difficile a chi 
fi duole il parlare , vcilirsinio è egli non dimeno a chi fi 
troua nel profondo deirangofciofo rammarico il fentire— » 
chi parli , e parlando confoli . E atto di pietà il piangere 
i morti,a che ne dimoia affaiil vedere quedi lugubri fpet- 
tacoli , medifsimc infegne della morte, pure io non fo ve- 
dere , che vtilità indi trar pofsiamo per la vita de’codumi 
nodri , che fia di momento . Ma il parlare fi come può 
muoucre r affetto a voglia fua e richiamar gli occhi non 
ben afciucci al colorofo , e conlueto pianto , cosi gli è leci- 
to a tépo frenarlo per via d’ottime ragioni,cauar da langui- 
di lamenti viuaciconfolationi, mutare il torbido, e men 
compodo, in dolce , c fercnifsima tranquillità , aguifa di 
mcdico,che hora inafprirce,hor addolcifce la piaga, per 
rifaldarla affatto . Ha quedo proprio il ragionamento,che 
mentre loda la virtù, che pare edinta, e palTata nel mor- 
to, tc^liendola fi può dire dairobliojl'auuiua nelle memo- 
rie de gli afcoltanti,da lor' materia fi bene da piangere, ma 
da conlblarfi ancora j E,quclIo , che piu importa , da imi- 
tare , mentre modra i pregi altrui , apre la via all’acquido 
de limili , fa, che quella pietà , che noi modriamo in ha- 
uer memoria de morti,non fia dcrile , & inutile, come cf- 
fer fuole, ma feconda, e di grandifsimo profitto, & in fom-: 
ma opra , che 1 a virtù del morto , che ni in lui frutto , fia 

nella 
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nella mente di chi rafcolta,feme d’altre (Imili, per non 
dire , forle piu notabili eccellenze; tale fpero>che debba 
edere quello mio prefcnte , non dirò Oratione , ma piu to- 
rto libero Difcorfo, a cui fia Icccitofotto forma di panegi- 
rico fir tefsitura di lodi , c d'aflètti . Il quale non pure per 
le ragioni addotte è conuencuole? & affai diccuole; ma 
per vn’altro rifpctto ancora fommamcntc necclfario, dico 
per quel vincolo contratto fra lui di chi fi parla,e TAcade- 
mia.-perch’egli entrandoui dichiarofsi figlio, e parte di lei; 
mal'Academia fé lo elelfe quali per Padre, conferendogli 
il fommo carico del Prcncipato. Dunque a lui come a Pren 
cipe nollro fiamo in obligo di prertar co debiti modi quell’ 
olfequio^che fi ricerca,di no fraudarlo delle lodi,che meri- 
ta, e fe non che dalla parte del dicitore, fi vede a tanto pe- . 

10 meno , che barteuolc folficienza , non farebbe cofa , che 
hoggi mancalfe a fi ragioneuole vfticio , nobile frequenza, 
pronto affetto de gli Afcoltanti, a pompa coli tragica , e 
pietofa ; pure lo feufi il fapere , che le cofe grandi , come 
facilmente fi conofeono, coli difficilmente s’efprimono, 
die come all’ampiezza di tanti meriti non ben rifponde la 
breuitàdelteinpo,come non catto a comprenderla qual 

11 voglia termine angufto d’ordinario ingegno , coli anco- 
ra a difpiegarla in parole non balla l’opra, c la fatica d’una 
lingua, per fua natura rtcrile,cpouera,& bora perla gra- 
iiezza del nuouocafo, nel bel principio del dire, langui- 
da, & indebolita ; che del moltp non fi può dir’in breue , fe 
non poco, c quel poco, dettato dall’animo dol cnte,è tron- 
co , c confufo , priuo d’ordine,e conhirbato . Pure per tro- 
uarc qualche ordine fra la moltitudine di tanti pregi di 
quello nuouo heroe, che andiam lodando; credo fia molto 
bene rammentarli di quello , che dice il grandifsimo Pia* 
tone nel quarto libro delle leggi , che quanto hafsi da noi 
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di pregiato, o di rìguardciiole, rutto viene dalia fùiTuna, o 
daÌrarte,o vcrodaDio inonpcrchc Idto nons’adnpri in 
tutti come cagione vniucrfale , ma perch<rdi quelle cofe , 
che riceuiamo dalia mano Tua, altre fogiumo attribuire 
alla fortuna, & altre all'induftria, airartq, & clcttionc Hu- 
mana. Onde raccoglier pofsiamo , che colui , che dado- 
nero effer dee compiuto, cfarirea quel grado d eccellen- 
za , al quale da vn'huomo fi può alp»rare,ha da clTere aiuta- 
to da quelli tre principi] , tanto , che non gli manchi dalla 
banda della fortuna quello , ch’ella fuol dare ■; che vi con- 
corra per la fua parte l’humana diligenza della volon- 
tà, & che Idio poi non neghi alcuna cofa piu particolare y 
che dalla fua mano propriamente deriui. Cole, che, come 
vedremojhanno fatto agata ììell’adornarerUlBftnfs.&Hc- 
celientilf. A s c a. n i o della Corona, materia del mio ra- 
gionamento. Onde non è marauiglia,che fia afccfo a quel 
termine di riputationc,edipremincnza,chenoifappiamo. • 
Et,pcr venire alla Fortuna , due pregi trouo io , ch'egli ri- 
tra^e dalla mano libcralirsima di cofiei.-il primo fu nobiltà 
di fanguc llluftrifs. il fecondo fiato di Prencipe, dico non 
folo abbondante di riLhezzegrandi ,roa dotato di domi- 
nio fopra i fuoi fudditi , e vafalli . Sono quefte due cofe , fi 
come grandi nella vifia , e nella fiima del volgo , che fuole 
abbagliarli dallo Iplendore de gli ori , delle pompe , delle 
grandczzefenfibili, cosi da alcuno de piu rigidi Filofofi, 
e feueri giudici fioici , cenfori del viuerc, et delleatrioni 
humane , fono,o non ammirate , o vilipefe , o dannate fen- 
za farne veruna Icufa, o difiintione: quella prima, dico la 
Nobiltà, come titolo vano, imaginato dalla fiolta moltitu- 
dine de gli huomini , aura folle , e mobile d’ambitione, ap- 
parenza , che non ha fondamento, nome priuo di fofiegno, 
che come folo attienfi alla memoria di virtù palTata , cod 

B bene 
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bene Tpeflo trouafì col vitio prefcntc , col quale elTcr non 
può , cofa , che Ha degna d’honore, anzi c he non Ha viciw 
perofa & infame : quella feconda poi > dico il Prenciparo > 
come graue a fofferire , pericolofa a maneggiare , impedi- 
mento alla virtù, dannofa alfoperar bene, che dhioglie 
pei le cure continue & importuni negotij, l’animo dall'ef- 
fcrcitio delle virtù piu importanti, che nate nella quiete ' 
degli affetti pare, che fi nodrifeano in vn certo modo 
d’otio virtuofo , il quale lungi da gli ftrepiti, e|dai tumul- 
ti, onde è coli abbondante quello teatro della pratica ci- 
uile, c della moltitudine volgare, gode di foauc,e tranquil- 
lifsimo ripofo . Ma noi mofsi da più viuaci argomenti i al- 
la contraria parte co piu conucneuole giudic ion’appiglie- 
remo. Dicoiodunque Signori, chela fabbiica immor- 
tale della virtù heroica, la quale fuolc ben fpciro con ma- 
rauigliad’ogniunodiftenderfi per tutto, ^'inalzarli finfo- 
pra le delle , difficilmente può edificarfi dall’arte humana, 
fcprimanonfonogittate,aguiradi fondamento, quelle 
due pietre llabili , & immobili della nobiltà del fànguc , c 
della preminenza del Prenciparo; c vcncudoa! primo non : 
ha dubbio come dirte il diuih Platone, che ’l primo légno, 
anzi il primo grado dell’clTcr buono, è l’dfirr nato da buo- 
ni j che tanto vuol dire quanto elJér nato da coloro, che . 
veramente nobili lbno,poidic quello è TclTer nato nòbile^ , 
hauer tratta origine da cali vrrtuoli, che da altri limili 
antenati loro erano difeefi , quali con perpetua ferie di 
vhtìifucelfiua,&hcredi caria. Ha la virtù con la nobiltà . 
per coli dirc,vna doppia parentela ; cofa che pare mirabi- : 
le,e pure è verilfima per che la nobiltà,è fìglia,e madre del- 
la virtù . Figlia prima, perche la virtù in vno , che non c 
nobile , è principio di nobiltà ne poderi , che feguono -, c 
quedi , già diuenuti nobili in parte per la virtù del primo, 

generano 
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generano altri fimilmentc nobili , e virtuofi , quau che la 
nobiltà fia porta in mezo fra virtù , e virtù, poiché da vir- 
tù trahe il nafeinaento, &clla produce alcrcrtlavirtùin 
coloro , che da nobili dèriuano. Pcrchclfi come il caldo rt 
richiede al generar del fuoco. Se il caldo ci vuole per con- 
feruirlo, e dal fuoco poi gi i prodotto nafee rtinilracnte in 
grand’abondanaa il caldo , così la virtù fi difidcra a far no- 
biltà , nella virtù ella fi!mantiene , e da lei ben fbndatajna- 
fee la vinù , come frutto pretiofo da fccondifsima pianta . 
E ciò quanto fi a vero , facilmente fi può raccotre da gli af- 
fetti, che come fuoi propri] la nobiltà produce in vno ani- 
mo. In vn’animodicojchenonperlonome, che vano fi 
rcndedafcraedefinio,macon verità , che non finge, eco 
fondamento non inaaginarios'*attribuirce titolo cofi illu- 
rtre , ella a lui primieramente a guifa di laccio, che fi come 
rtretto l’annoda , cofi potcntifsimo lo rafiirena , lo f>riua di 
quella piu licentiofa libertà, di che tanto pazzamente go- 
de la turba vile , Se ignorante , gli pone Tempre innanzi a 
gli occhila vergogna, c’lrifpetto,c mentre, oda altri è 
veduto, o con altri parla rigido Tammonifee del decoro, 
rinchiude tutte le attioni Tue dentro ai termine dclconue- 
ncuole,& infomma'gli vieta molte cofe, che altrui fànnofi 
lecite , c fenza errore . Aurea legge d’honeftà,vita del vi- 
uer dulie, anima de cortumi , nonmeno antica , che giu- 
da , non racn giuda , che foaue , non altrouc (critta, che 
nc’cori , dettata dalla ragione , fcolpita nel centro de eli 
animi piu gentili , naca dalla gcncroficà , nodrica dall’ulo , 
confermata dall’honefto , legge , che può rcftringcrc piu 
adencro ancor del lecito quel , che piace , legge finalmen- 
te , che non oflcruata impone per pena la riprenfione , c 
Tapparence infamia , ma diligentemente curtodita , fo- 
menta la virtù,non Tcemafra canti ritegni la liberta, man^ 

B 2 tiene 
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tiene la riputatione dello ftato,e finalmentcproducc nelle 
menti d’ogn’unoaltifsimoconcettojdi non volgare hono- 
re (labile fondamento. Oquantofonopicgheuolial vitio 
gli affetti noftri , quanto è facile ad inciampare la ragione, 
che come porta nel mezo, non fa fchiuargli ertremi, non fa 
difenderrt da gl'inganni , e cefi miferamente fouuertita , 
fafsi amica del male, e s'auurcina quali trabocchciioje ai 
precipiti]! fuoi ; ma a tutto quello porge la nobiltà rimedio 
neU’animo dVn nobile , perch’eIla,come freno,nol lafcia 
! trafcorrere,oue piu rouinerebbe rappcrito,pcr farlo piu si- 
curo dal vitiojC lo ritiene ancora daquelIo,che di lui porta 
in fronte la fomiglianza , onde s'auuczza il nobile, non fo- 
lo a fuggir quello, che guada la virtù de coftumi, ma ad 
hauer ancora in horrore, dirò quali, Hmaginc del poco ho- 
nello . Fa poi oltre a quello , l'vlficio di lampade accefa , 
che rifehiara la mente, illumina l’intelletto, e fa , ch’egli 
veggia quanto da lui s’alpetta , quanto richieda il fuo de- 
bito, e come, a ciò mancando, egli fe fteflooflènda, &al 
nome comune a torto fàccia memorabile irrgiuria.La chia- 
' rezza de fatti antichi polla nella luce della perpetua me- 
moria di tempi andati , gHnfegna , che la via , calcata da 
fuoi per l’ad ictro , è llrada airhonore,per la quale con paf- 
fi frequenti di virtù in virtù , s’afcende alla fine al termine 
deli’elfereimmortale-^- Vitimamenrecfprone, e ftimo- 
lo i che mai non quieta , fueglia , c viutmantiene due pen- 
fieri nell’ànimo del nobile, che si come gli leuano ogni ri- 
pofo , che parturifoe Torio , coli ancora dolcemente con 
gioia , e con fperanza Io moleftano . Il primo penliero è di 
garreggiare con gli antichi fuoi nella eccellenza della vir 
tù, dimoiato dal grido de’fìtti loro, fofpinge fedeffoad 
opre maggiori , vuole occupare luogho piu alto, e fuSIime 
di quello > che elfi occuparono , non per ofeurare la fama 

loro, 
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loroyquafi impedimento alla Tua , non per inuidia 5 . non 
per ambicione , che pazza farebbe & empia in quefto ca- 
fo,ma per libera, e virtuofaemuIatione> che lo conduce 
a fi generofo contrafto ; Sa molto bene, che diuenendo 
egli piq.virtuofo de fuoi predecefTon,non fa loro torto>non 
ingiuria, non difpiaccre ; anzi fa benifsimo,che IclTer vin- 
to in tal maniera da fuoi figli, e nipoti , è a loro di grandif- 
fiinohonore,ed’ineftimaDÌIerlputationc : doueche, fe 
vincelfero in virtù i fuoi defeendenti degeneri reftareb- 
bono macchiati nelle memorie de gli huomini,e,fe ne fbf- 
fero capaci , ne fentirebbono grandifsimo dolore-». Mi- 
rabile contrailo, pocofolita tenzone jdouccontril’vfo 
deH’aItre,il vincere de poderi, c gloria de'mag^ior vinti : 
La vittoria de gli antichi fopra i defeendenti , e notabile 
ignominia deli'vno, e dell’altro. Se lafciafle accorto pa- 
dre a figlio amato,di belliflìme p «ante , vagamente diftin- 
to, chiufo , e cuflodico giardino, nel quale come vnico fuo 
bene , per coltiuarlo non hauelTe egli fatto rilparmio di té- 
po , di fatica , o di fpefa, non gli farebbe torto il figlio , fe 
trouafie nuoui modi di coltura piu eccellenti di quelli , eh’ 
vfain fuo padre^ è fe rendellè con inuentioni dal padre non 
conofeiute piu vago , piu vtile , e delitiofo il giardino : in- 
giuria direbbefi farli,fe, o Io vend< He ad altri efirani,o ve- 
ro per poca cura lolafciaffe in breue riempire di cattine 
piante,di fpine pungcnti,d‘berbe dannofe,taIche altro non 
pareffe, che bofeo, & horridifsima felua. Bellifsimo giar- 
dinoè la nobiltà riceuuta , e data quali per mano dal padre 
al ^lio,giardino, che per abbellirlo tanto fecero, tanto 
s’afuticarono, tanto (udirono i maggiori .. Hora non fa 
torto a quelli antichi chi cerca con virtù piu fegnalata, 
c con fatti piu illullri , che i palTati non fecero, accrefccr 
gloria alla nobiltà commune : piutollo disleale, è poco 
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grato è colui) cheviucndoneirorio neghittofo ) lafcia, 
che tutto il bene riccuuto da altri fi perda , e non fi cura 
per negligenza > che la fperanza deTuoi ) la qual potreb- 
be, quanto la memoria de gli altrui pregi, giàacquifta- 
t i fi fepelifca in vn torbido lete di profondilsimo; oblio. 
Quello illefib penfiero , dì che vi parlo , fu nel nolìro Ec- 
cellentilsimo A se a Ni o della fua nobiltà effetto pri- 
perche negli anni ancora teneri', vedendoli na- 



miero 



to da due ftirpi con chiare Corona, eCoLONNA', 
l’vna delle quali gli diede il paterno, l’altra il genere ma- 
terno , s’acccfc torto di quello defiderio , di non elTcr vin- 
co da luoi , accioche fra tanca abbondanza del valore anti- 
co, non hauelTe ad arofsirfi per difetto del fuo j e fe l'inui- 
do fato non troncaua in herba con Tetà immatura piu viua 
la fperanza,che mai, non haucrebbe hauco l’età nortra da 
inuidiarc i partaci Afcanij,rinouatori,come fìi detto allho- 
r a per publico tertimonio , della virtù militare in Italia . 
Non fi contenta poi di quello primo il nobile; da ancora 
grandilsima parte al fecondo penfiero , che il rende proui- 
do del futuro , come quello il faceua follecito del palTato : 
procura conforme all’ordine della rtirpe far lunga e perpe- 
tua a tutto luo potere la vita della fua famiglia , defidera , 
che fempre piu s’auanzi neU’eccellcnza de pregi , e come 
cercauadi non elTcr vinto da gli amichi , coli ancora bra-»- 
ma vedere nei figli, ch’ei genera, virtù maggiore, onde ap- 
parifeano opre piu grandi , che le fue proprie non fono, e 
nella fperanza di quella imaginata perdita fi gode; c per 
far quello piu coramodamente , e per piu afsicurarfi dell* 
àuuenirc, cerca congiugnerli con altre nobili famiglie, 
accioche per la mefcolanza de fangui doppiamente illurtri 
nafeano i figli tanto meno degeneri , quanto piu limili , 
allvno, & all’alcro genitore . Cofa alia quale con grati 
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prudenza attcfeAs CANIO, quando procurò , o/fercafc- 
gli Toccafione fauorita dalla fortuna, & aiutata dal fuo 
inerito , il parentado col i’illuftrifsima cafa Sforza, co- 
me da tanti inuano bramato, coll da lui folo felicemente 
ottenuto , perche vedeua egli molto bene , che rendeua in 
tal maniera , con fpeme di virtù futura, piu fegnalata , c ri- 
guardeuole , la nobiltà del natale a pofteri , che fperaua j 
.raa,pcr paffare al fecondo punto, dico al Dominio, & Prcn- 
cipato , qucfta,come difsi,è la feconda bafe , nella quale fi 
fonda Tcdifìcio dcUa virtù veramente fublime , & heroica; 
prima perche vi concorre la natura,& Idio ,• con modo piu 
particolare , c nel generar d’vn Prencipc gli danno effetti 
piu alti , principi) di virtù piu fegnalati , (limoli,airoperar 
benc,piu pungenti, piu defiderio di gloria, piu tema del vi- 
tio,c piu vcrgogna,có le quali cofe aggiùcaui la dilciplina, 
e relTcrdtio, s'arriua di grado in grado al fommo della vir 
tu fopraeminente . Veduto haurcte SS. che quando la na- 
tura vuol produrre vna pianta , la cui cima fia poi per inal- 
zarli fopra Tal tre, come regina dei campo, quale apunto 
elTer fuole l’acuto ciprdfo^, 0*1 fronzuto platano, le fa ra- 
dici piu profonde , piu duro , c piu ftabilc il tronco, piu for- 
ma la corteccia, la midolla piu impenetrabile : madVn 
herba vile, che nafea per ftar lotto l’aitre negletta , e baffa, 
tiene poco conto , le fa poche , è fottili radici jmolle, e de- 
bole il furto , che a qualfiuoglia aura , che fpiri , cede , e fi 
rompe fragile,impotente . Non altrimente fi dee credere, 
che quando la natura , & Idio danno rdfere ad vn huomo, 
deftinato a dar legge ad altri , reggitore della moltitudine, 
tutela dalla giuftiria,difefa del ben commune , gli diano 
ancora alcune forze e potenze, fopra l’vfo volgare, le 
quali a coloro che deono ftar {oggetti , fono negate , come 
a loro non egualmente neceffane— >. Venuto poi quelto 
j Prencipc, 
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Prencipc conforme al tempo « al reggimento del fuo ftato> 
non (1 potrebbe dire quanta occa (Ione egli habbia di farli 
virtiiofo di virtù eccellente>da comporre entro all anima 

fui vnarcpubIica,bcnirsimo ordinata dottimi iliituti} e 

di proporcionatifsimc leggi. Vede eglifChe il fondamento 
del bene, e quieto viuere del fuo ftato,c che il fuddito vbi- 
difea , impara , che la fomma del viuere virtuolo» e che! 
affetto sia fotcopofto alla ragione-.». Vede> che nello fta- 

to vnfolo regge la moltitudine intiera, & anima, e vita di 

molti , si può chiamare vn folo > impara , che alla moltitu- 
dine di quefti affetti interni effer dee propofta , come ani- 
ma > e vita , la norma della ragione..» . V ede finalmente , 
che per lo confcruamento temporale dello ftato, bifogna 
ammettere artefici d’opre mecannichc,dediti a guadagni: 
ma,perdiféderlofadi meftieri haueremilitia iittuttad ar- 
mati, c di efTercitatifsimi foldati ; impara, che per confer- 
uare la vita del corpo bifogna condonare qualche cofa all 
appetito concupifeibile ; ma che quando si ftà in pericolo ; 
che la ragione rèfti oppreffa da qualche nemico , ( che ne- 
mici fono quefti beni , che fcnfualmentc allettano ) bifo- 
gna armare alla difefa Tirafcibile , feroce foldato deli ani - 
mofa ragione-.». Quefti fono i concetti , che si fanno da 
vn Prencipe a fua vtilità , menti c egli regge altrui, a que- 
[feo s’arriua da chi s’adopra in cosi aito , e magnifico magi- 
ftero j imparasi in quefto cfTcrcitio, non tanto a comanda- 
re agli huomini, quanto a fcruirealla Icgge_». 11 Cielo 
modera per via dd moto le foftanze elementari, ma con 
quefta conditione,che egli prima foggiacela all iftelTo mo- 
to: il Prencipe goucrna tutto lo ftato per mezodelle leg- 
gi , ma con quefto patto s’egli vuol far bene -, che prima si 
conformi all'iftefTa legge, anzi dirò piu oltre : Il mouimen- 
to nc'Cicli per dfer cagione a*ogni altro c regolatifsimo, 

in 
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in queftc cofc più bafTe ne perde affai, e Ci fa piu difforme co 
si lofferuanza della legge, fé bene ne’fudditi vacilla, c fi va 
taluolta per qualche rifpetco tralafciando , nel Prciicipc 
nondimeno effe* dee perpetua, intatta, fenza neo d’errore , 
come in quello,che viue negli occhi della foma , piu efpo- 
fto , e conofeiuto di tutti,& che non ha cofa in fe(fiafi buo- 
na o cattiua ) che non fia grande , afpettandofi da effo non 
tanto, che comandi , quanto Cihc dia efiempio da Imitare . 
Hebbe dunque As CANIO , per concludere quello primo 
punto del Difeorfo , due principi) altifsirai , ouc poi ap 
pogiarpotefle ,Ia mole della virtù futura : Nobiltà di fau- 
gue ,^e dominio fopra i vafalli . Il primo gli preilò campo. 
Otte correffe conlodcuole emulatione & imitaffe: il fe- 
condo gli diede commodità d’apprenderenell’atto ifleflò 
del comandare, qual debba ^ffere il modo d’aquiflarfi 
virtù infolita & incomparabile . Ma come fenza quelle 
basi difficilmente fi può innalzatela fabrica della v^uù, 
coli non le fi può dare l'vltima mano, c termine piu com- 
piuto, fe non dal l’arte,che fu fecondo capo propofto;e per 
arte intendo io rindliftria,e diligenza humana , la quait o 
per via deirclTercitio frequente de gli atti produce nell’ 
affetto , conforme alla regola delia ragione ,^1’habito del- 
la virtù morale , o vero nell’iftdTa ragione, con l’cfpericn- 
za per mezo deU’afsidua, e non interrotta meditatione_-> 
l’habito delle virtù , che fono piu femplici, & intellettua- 
li. Còpiofifsima è la materia, ciac nù porge quello fe- 
condo punto del ragionamento, poiché qua fi vengono a 
ridurre tutte le virtù , che iliullrarono tanto la fama 
d’ A s c A N I Ojfuperiore in quello no pure a tutti i fuoi li- 
mili dell’età nollra,ma anco alla fua gradifsima fortuna,an 
zi a fc medefimo. Ma io fra tanta abbondanza, per andare 
con ordine , e breuità m'appigliaro a due, che come in lui 
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furono benifsimo accoppiate , così in pochi , c di rado 
congiunte fi ricroiiino . Fa in-iui ( q ulc apanco dTjr fiio- 
le nelle menti nobili,pari dclìderio di conofccre,c d’t iferc 
conofciutoO primieramente non picciola ciira » anzi follc- 
citudine principale, cui diede tempo aflai,e polc fatica no 
poca,di abbellire la parte pitr fublime delTanima fua(dico 
l’intelletto) con la cognitione di cofcbellifsime; non folo 
di quelle , che tutto il giorno quafi a vicenda, fcherzando 
Ja natura produce, & annulla , porta fra la morte c’I nafci- 
mento, ma deircterne ancora, dico dc’Cicli,c dei moti 
fuoi , iquali non folo in fcrtefsi fono, cdi conditione, e 
d’ertcre altifllmi , ma per gli effetti , che generano in- 
torno al nafcere, e viuer noftro , fono potentiflìmi , e mi- 
rabili. Bella, e gioconda cofa è in vero dall’afpetto, e , 
fito delle rtclle fapere far congettura probabile della vita, • 
j e fortuna altrui , 0 contraria o felice ; dal prefente trar re- 
! gola del futuro; da quel, che fi vede ^ far argomento del 
piunafcofo; aprirfi la via alle piu fecrete inchinatìoni 
ideH’animo humano l antiuedere i pericoli, e mali, per dar 
lóro remcfiio, o fe pure Idio vuole , che irremediabili fìa- 
|no,. per acCoiTiodarranimo con la fortezza alla fort'erenza; ; 
jdi quelli . Sono ì cieli , fi come autori deirefTere , cagio- 
ni,che concorrono al nafcere, e che ci aiutano a viuere, 
comeluogho, oue habitiamo , termine, e' ftanza della 
fùtura,elperatabeatitudine,cofidiIetteuoJi al fenfo, e 
di varie , e tutte profonde faenze nobili , e proportiona- 
prtìmi oggetti. Ritroua l’intelletto porto nell'attenta con- 
fideratione de i corpi celerti,onde inalzarfì a Dio , & on- 
de inchinarfi al piu baffo fito della regione elementare. 
Perche fi come il moto dei cieli regolato, & vniforme , 
fatto con legge infallibile, e perpetua ci rapprefenra la 
vinù immobile della motrice intelligenza, con per effer 
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cagione delle cofe > che alla giornata qua giu (I produco- 
no, ci conduce alla nocicia degli elementi) e de milH, 
che nelle fue contrarietà, e difeordie non hanno fuori di 
lui , arbitro, cui fottogiacciano , o giudice a cui ricorrino . 
E rapito da quella confideratione,come da opra vera,e vi- 
, ua di Sublime intelligenza, alla villa delle menti piu li- 
bere, e pure il fìlofofo diurno; vi contempla i numeri, e 
le mifure : il niathematico va dietro alla mobile foUanza 
priua de contrari)', alle virtù indicibili, agli efifetti mi- 
rabili il piu vago della fìlofolìa naturale: porge a tutti 
vgualmcnte diletto, e gioia incomparabile la tempra delle 
note , e dellarmonia foaue , che fanno in lui, non pure i 
numeri , e le mifure , gli ordini ,& i lìti , Io llabile , elmo - 
bile , ma le congiuntioni , e gli afpctti , le virtù , e I*attio- 
ni , e fopra a tutti i Iumi,.& i moti co i communi influflì * 
Piu fpiritale, e momentaneo è il lume ; piu tardo, pio ma- 
teriale è il moro, pollo nel mezo quali legame dell’vno, 
e dell’altro è rinflulTo, ; qualità fatta in tempo , ma fuori 
che nella prouade gli cffetti,nafcofa , & inuilibile. il mo- 
* tò hora n’àpporta , bora ci rapifee il lumc,fpicgando qua- 
li in aperto campo la mollra di vaghiflimi colori , o fiano 
primitie del vicino, e nafcente,o vero reliquie del man-^ 
cante, e quali fùgitiuo lume : bora ce lo porge tutto vnito , 
e raccolto in vna fplendidiinma face, hoia diùiio negli 
afpettivarij di minute, & innumerabili fcintille; Se in 
quello variare delle notti, e de giorni , il mòto , che per , 
altra via’ da noi non potrebbe elIereconofciuto,fe ftelTo : 
manifella,e fa paleli a noi le fue velocità , e tardezze , e ' 
qualliuoglia minima differenza, che gli accada nella lon 
ghezza di tanti tempi , neirimmenfo girare di fphere coli ' 
capaci. Se poi 11 moto è accidente , e qualità de cicli, il 
lume è prole , e figlio del fole : fe quegli è vita del mondo 
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quedi è gratia ) eveftimento deirAria, e dcirvniuerfo: 
fe quegli è padre, quefti è figillodicalore: fc quei pro- 
duce , quefti dipinge le cofe : fe quei purifica, & aftbtiglia, 
quefti penetra, e rifchiaraife quei tira feco dolcemente 
il foco in giro , quefti vnifee l’aria al cielo, l’vno come for- 
ma, l’altro come virtù operatrice , & efficace ; & in fomma 
fi come l’vno ci difeopre il tutto da lontano, & ci indi izza, 
cofi l’altro potentemente ci (limola , e fofpinge . Furono 
tali dunque in gran parte gli (ludi) d’AsCANio, vago 
dei lumi, curiofo dei moti >c degli afpetti, braraofo dei 
fecreti piu profondi ; ficuro, ( come fi dice ) che picciola 
parte della notitia di quei corpi, che di lasù influifeono , 
auanza di gran lunga di diletto, e d’eccellcaza quanto è 
intorno a quefte ba(Te cofe pollibile airintelletto humano. 
Aggiunfe poi A s c A ni o a quefti (ludi) quelli, che fono 
piu atti a compor gli affetti , a dar principio al generare de i 
gli habiti virtuofi,fi diftefe per Io piaceuol capo della mora 
Te fìlofofia,pre(ene piena inflruttione,per reggere , non fo- 
lo fe ftefib,ma la famiglia, e la Republica,& a quefta theo- 
rica , per cofi dire , congiunfe la pratica deirhiftorie, nella * 
quale riconofeer poteflfé quelle attioni, virtù, che dal det- 
tame della filofofia haueua apprefc.Perdie non ha dubbio, ' 
che come il giuditio di quei fotti, che racconta l’hiftori a, 
non fi può dare fenza la filofofia, che ragiona de coflumi , : 
così ancora in quefta non fi può da noi apieno conofeere 
l’efìfere della virtù, e del vitioyfe non quando per l’efpe- ‘ 
rienza de particolari, che ci rapprefentarhiftorid, chia- ; 
ro veggiamo l^dfempio dell’vno e dclfaltro , V’hauea ; 
A.SCANIO incomp>arabjl diletto , cauaua vtilc doppio . 

; da quello nobilifsitno ftudio deli’hiftorìa perche lo cono- 
fceua , non folo ottimo mezo per affinare l’vfo della peritia 
militare a cui tanto egli attendea, ma perche vi guftaua 
• r vn faggio 
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vn faggio, evi fcopiiuavna fomiglìanza degli artificiofi 
componimenti poetici ,& era a lui rhidoria ,fiami coli 
lecito dire , o Signori, come pittura inficme del fiero Mar- 
te, & vago feminario delle mufe. E doiic piu campeg- 
gia , a dire i I vero , l’vfficio del capitano, lobedienza del 
foldato, il valorc,e l’ardire deirvno, e dell’altro ì douc 
piu rilucono gir effetti, o della viua forza jo de ftmulan 
inganni, e de finti ftratagemmi^ onde fi può meglio ap- 
prcdcrc l’arte del cóbatterc, dei fortificare i luoghi, diftrin 
gere gli afrediati,d’cfTerc poi amato da fuoi,di cófcruar gli 
ordini della Mi) icia, quanto da viuì efTempi,di chcccofi 
frequentc,e cofi abbondante l’hiftoria? E chi ardirà poi ne 
girmi dall’altra b;ida,ch’ella nó porga a vaghilsimi cópo- 
nimenti di poefia materia, e fondaméto?poiche quelle im 
mitationi irteffc,onde va cofi altera la Poefia, e tanto fc 
n’adornano le dueRegine Epica e Tragica,o fono hiftorie, 
.o végono dalle hiftorie, o fono fatte a foggia dell’hiftorie, 
fàbricado a guifa del vero dilei il fuo,o narrato, o rapprese 
tato vcrifimile.Ond’io àrdifeo dire , che nó habbia la Poe- 
fia per ritrite le file imagini piu comodo eftcmplare della ^ 
tefsitura de veri fucceffi &auucniraéti dell’hiftoria.Pcrche 
dunque ASCAnio com’era a bellici ftudij fommamete ami 
co, e per profeffione, e per inftinto di natura particolare,co 
fi fentiua l’odore, c foauità di quei piu veri, nó sò s’io mi di 
ca,o fiori,o frutti di Poefia; mai s’allontanaua dalla lettio- 
ne deH’hiftoria,riconofccndo in lei come in madre comu- 
ne,non folo i primi fcmi,e principij;ma i piu compiuti pro- 
grefsi dell’vno, e dell’altro . Perche l’hiftoria,fc bene cofi 
da fc medefima confiderata è pouera , e nuda , priua di 
quelle gratic,che piu allettano , tela femplice-di racconta- 
ti fuccefsi , che nella fua roza compofitione altra virtù 
^ non ha, di che pregiar fi pofla, che dall’cffer conforme 
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alle cofc finte con titolo Ji verace narratlone, s*ha fatti 
nondimeno propij con felichà grandifsima gliornamenti 
di tre arti, o facoltà, di Grainatica,di Rethorica,e di Poc- 
fia,rendendofl abbondante di parole , vigorofa di fenten- 
zc, diletteuole d’imitationi , c fi come per èfTer teftimo- 
nio de tempi andati , c vita della memoria, e luce del vero, 
perche non c’inganna, così ancora, pet che da regola alle 
attioni humam,cauata dalfelTempio de fìmili,ageuola gli 
intoppi della vita, è guida che ci conduce , e maeflra,che 
ci infegna . Procurò poi A s c a n i o, che tutte quelle ec* 
cellenzedel fapcre*,infe grandi veramente, e magnifi- 
chc,non limanefrero mutole, e rinchiufe, ma prendefTero 
dalla vigorofa forza dell’eloquenza , voce , fpirito, e com- 
pimento . E vero che parla feco medefimo rintelletto,con 
modo fpirituale, e t incclligibile,e che mente’ egli contem 
pia, ha le fue parole,non vdite, ma intefe : parole,che non 
ferifeono l’aria, non efeono dal dicitorc,ma ritenute oue 
nacquero, penetrano l’intimo del cuore : E vero eh’ egli 
difeorre tacito, c comporto, difcorrendofignifìca, & in- 
tende , intendendo produce , e s’accheta nella cofa intefa, 
e prodotta, fatio apieno, e contento : pure negare non 
fi dee , che picciolo campo egli haurebbe angufto fpa- 
tio , fe fuori di fe fteflb, c de i termini fuoi non trafeorref- 
fe , fe altrui non communicalTe il bene dciracquiftaca fei- 
enza , facendo nafeere qual fiume d a fonte , o lume da lu- 
ce , la facile , & abbondante vena della copiofa eloquen- 
za. Forma la fcicnzadeU’inte detto a voglia fuale paro- 
le, c quali apunto effer debbono le figura , & accommoda i 
ma le parolc,vfcendo dalla bocca, rapprefentano quale (la 
la feienza, che tacita fiede, & occulta fi nafeonde fra i 
piu fccreti raggiramenti delle fpctie , e de’fantafmi ; fa la 
feienza deH’inteUetto nel fàbricar delie parole , come di^ 
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ì pintura ,'■& In c|uclla poi altro non dipinge , che vna viua 
imagi nc di feftc(TH.Eira è vita, cnenio delle parole, que- 
fte fono luci, & ornamento di lei. A quelle si da fede,co- 
•me ad autorcra quèfte come a nuntio,e teftimonio. Quella 
finalmente è come nocchiero,oauriga,che guida, ritiene, 
fol'pingc , modera , e raggira le parole : quelle come naue 
o carro,che portano foauemente alle orccchie,& animo al- 
trui quella medesima feienza, guidatricc, artifitiofa, c 
bella corrifpondcnzaj poiché per via delle parole acqui- 
ftiamo noi la feienza, elfcndol’vditofenfo della difcipli- 
na, e dalla feienza prodotta nafeono le parole acconcia- 
mente te(Tute,c compolle. Vengono effe dall’intelletto j 
accompagnate dall’affetto, e vanno dritte ad infegnare 
airintelletto , a muouere , & a ferire ralFetto;Ordifce l’elo 
quenza figure alle fentenze , & alle parole , teflfe le velli 
ai cócettì,fcolpii'ce,& adorna nel mobile della linguai piu 
(labili péfieri dell’animojsiasi o quanto di palTato n’appor 
ta la memori a, o quanto di prefente vede,o difuturo veder 
pare aH’intellctto prefago , Se bifogna por freno alle fpe- 
ranze , che temerarie non trafeorrino , fe dar follcuamcn- 
to al timore,che difperato non s’atterri , fe fuegliare quei, 
che giacciono viui desiderij di gloria, eccitare quelle 
mezo,che lopite fauille , dico i pri ncipij naturali delle vir- 
tù moralii l'eloquenza raffrena , follieua , fueglia , accen- . 
de , auuiua , fa mille vfficij , piglia mille fàccie , in mille 
forme virtuofamente si figura. Intenerifce talhora con- 
ia pietade il cuore , fa humido l’occhio col pianto , ma in 
vn momento tranquilla l’vno , e ralTcrena l’altro confolan- 
do, fpin »e all'ira, moHrando l’apparente difprezzo del- 
la riceuta ingiuria:ma placa pocodoppo,feruendosi della 
ragione , e acqueta i tumultuosi moutmenti del fangue.Fa 
f tempra all’ira col timore,al timore con la fperaza, pone in 
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dubbio le fperanze , c finalmente quanto può IVùIe ne'cò 
sigli,neigiuditijIagiuftitia,rhonefto nelle lodi > tutto 
da lei a fuoi luoghi , c tempi fi magni fica , & efiagera.Co- 
nofcendo dunque AscANiola forza di queft'arte, s*acce 
fe del defiderio di lei;e perche la natura ve l’aiutauada bra 
ma il ui fofpingeua , Icflercitio di giorno in giorno piu lo 
rendea perfetto, venne in breue a tanta eccellenza del di 
re, che nel rapir de’cuori,nelIofuoIgere delle volontà po- 
centifllmo riulciua, & fi moftraua fenza pariefiìcac^^. 
Fu poi oltre a quelli belli ftudij ,che faceuano ornamento 
alFintclletto , il fecondo pregio d’ A s c A N i O, l’habito 
delle virtù de coftumi,lc quali per hauer molti capi,etp cf- 
fer di molte forti , fatano da noi primicramete con brcuità 
di(lintc,e fotto le lor raébra a parte a parte cóprefe.pcrcfic 
in tal modo facilmente vedremo, no elfer fiata maniera al- 
cuna di Virtù, ou’egli con grandiffirao (uo profitto, e mara- 
uiglia d’ogn’vno , non fi auanzafie . Credono i Platonici, 
che l’huomojfe bene come carico del pefo del corpo, e fot- 
topofto a molte necefsità,dec a grà ragione, viuédo, habi- 
tarc in communc con altri Amili fuoi, e sforzarti confer- 
uare l’dferc di quefto publico bene, e di quefto'vtiliflimo 
commercio fiumano nondimeno,per rendersi intieramen 
te perfetto, ha da procurare, quanto sia polfibile , il fuggi- 
re i pericoli, che porta (eco l’v fo della pratica ciuile,e fcam 
bicuole compagnia, e fchiuandoli farsi có qut fta foga cosi 
felice similifsimo a Dio . Esicome,per dar compimento 
a quefiagenerofafuga,&cftasivirtuofa,ci efsortano alle 
virtù chiamate purgatrici , le quali come difpositioni 
aiutate dalla Santità, Pietà, c Religione, ageuolano la 
ftrada a quelle del animo purgato ; cosi ancora per mante- 
nimento della Rcpublica dicono , che attiflime fono le vir 
' £Ù politiche, o ciudi, che dir vogliamo, per vigor dcllf 
‘ quali 
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quali il ha l’occhio alla falute de’cittadini , alla giudiiia , 
al reggimento proportionato delle parti della Città , alla 
difèu delle Prouincie da nemici , o opprefle o tra uagliatc: 
con le quali virtù finalmente habbiamo come pictofi in 
veneratione i genitori , e nelPamorde figli fiamo teneri e 
prouidijC nel petto de gli huomini piu bitognofi,c mcrite- 
uoli imprimiamo co i benefici noftri di noi medefimi inde- 
lebile momoria , con legge facra d amicitia inuiolabile^. 
Piacquegli poi di cóprendere quelle prime virtù, che c’in- 
nalzano a Dio fotto nome di prudenza, o difapienzara 
queft’altre poi, che co fi a tempo procurano , e mantengo- 
no il ben viuere ciuile,diedero nome di giufiitia , la quale 
per elTer virtù communc , che abraccia tutte l’altre, riluce 
non meno che ne’tcmpi della pace,neiroccafioni di turoul 
ti , e pericolofifsime guerre . E non dee parer dificilc a 
credere ad alcuno purché mezanamente ragioneuolc, 
che come nel tempo della pace, non bada vna, od altra vir 
tù per dar vita beata alla Republica , ma bifogna rcfferci- 
tio di tutte , fe vuol hauere fermo non meno , che perpe- 
tuo, e durabile fofiegnorcoli quando precipitofo innonda 
il furor della guerra , non è vna virtù fola, che mantiene in 
piè la fomma del tutto , e vieta la rouina vniuerfale, ma la 
virtù militare, che tanto in fimili occafioni fi celebra, c 
fi filma , hauer dee Tintcgrità ( per cofi dire) d’ogni virtù 
morale piu pretiofa , et eccellente : perche fc bene pare a 
prima vifta,ch’altro non apartenga al Capitano,che eleg- 
gere luogo di vantaggio,ordinar Tefiercito in Ichiera, ani - 
marifoldatijfpingerli con animo rifoluto, refiftere, of- 
fendere , vincere , perfeguitare foggiogare,goder de’trion 
fi , de trofei, e delle fpoglie , fe ben pare,chc la temperan- 
za non fia parte della virtù militare , che la manfuetudinc 
nimica di Marte , non pofia hauer luogo fra l’armijfra le 
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crudeltà, delle battaglie, fra gli odi), de combattenti 
che la modeftia non habiti oue rclTcr infoiente, efen 
za rifpetto , è quifi (limato lodcuole , e Hnalmente-^ 
che la giuftitia non alberghi , oue fi da bando ad ogni Icg- 
gereccctto a quella, che detta , e fcriuc a lettere di fangue 
il ferro, molTo dal furor della fòrza ,'fpinto dalla rabbia 
dellodio, dairirnplacabile violenza ; pure, chi piu apieno 
s'interna, vede, che arefiftere, offendere, e vincere fi li- 
chiedc la fortezza ; co i vinti la clemenza , e manfuetpdi- 
ne con gJ’iftefsi , e con le cofc loro : la temperanza verfo i 
fuoirla liberalità co gli vni , e co gli altri; la giuftitia, e 
modeftia , nel piu profpero delle'felicità j la Magnanimità 
nel defiderio delle cofe grandi,e finalmente nel lafciar per 
tutto ad vtjl publico fegni,e quali frutti delle fue vittorie 
la magnificenza. Aggiungi fagacità ne configli , accorta 
prouidenza nelle preparationr, fede neTegreti, animo ne’ 
perigli, antiuedere il futuro, faper càuare da tumulti la 
quiete , dalla guerra la pacc,mifurar il Tuo priuato col pu- 
blico bene , & vtilità per interellc: della Republica, piglia- 
re > c deporre le nimicitie. Qii«fta dee chiamarfi in chi co- 
manda con titolo di ruperiore,pcrfettavirtùmilitare, oue 
riciicefi il compcndiodiquanto fi richiede alla difciplina 
morale. Sono dunque, per difendere al propofito , tutte 
le virtù humane (otto due capi raccolte .‘perche ci fanno 
riiiolgere a Dio ;ci riempiono di pura, e faluteuole rcligio- 
n^,o vero c indrizzano al goucrno,di noi ftefsi, e della Re- 
publica,tanto promouendola con la pace , quanto nella 
fùria della guerra difendendola con la fortezza. A che allu- 
dettcro a mio giuditio coloro,chc intendendo fotto nome 
di prudéza la virtù humana, ne fecero poi tre membra,di- 
uidehdolain diuipa,togata,c militare. Intefe benifsimo 
Asc ANio, che per quella triplicata via fifa lanimo 
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perfetto . conobbe primieramente, che tutto il princi- 
pio viene da quella prima virtù, che tanto ci fa amici a Dio 
per vìa del culto diuino . Il quale non in qualunque manie 
ra intefa da fìlofofi gentili ancora, ma in vn modo piu par- 
ticolare che Colo, retto , e vcro,ha porto le Tue radici ne- 
gli indrizzi datici da Dio , e reggefi con finfallibile nor- 
ma della pietà Ciirtiana . Che non fece egli pcracqui- 
rtarfì quello coli vtile, e notabile pregio ì quai cortumi nó 
apprele?, in quali opere non cflercitofsi ? La forza della 
patema educatione, la liia buona natura, i*inrtitucione , 
dateli da principio,rerscmpiodc gli vgiiali , co’quali fre- 
quentemente conuerfaua, 1 erter nato in pacfe,oue la puri- 
tà della fede fi conferua piu intatta , e gloriofa, che in al- 
tra parte , c finalmente , quello che piq impo' ta , locchio 
fauoreuole della benigna gratia di Dio coli efficacemente 
operarono in lui, che irta Caualierì e Prencipi Tuoi pari , 
non folo era (limato valorofo, e difereto , ma ceiebrauafi 
ancora per lo titolo di pietà Crirtiana , c di conofeiuta re- 
ligione . Creder fi dee a gran ragione, che colui,cui tan- 
to prernea la cura di rifarcire i già quali rouinati Tempi j 
che diede aiuto a tante fabrichefacre; che tentò fondare ’ 
piu luoghi, per habirationedi poueri sì, ma puri, c fantirsi- 
mi religiosi, e facerdoti j che erelTe altari, che fortenne co 
felemofinecopiofa moltitudine di poueri deCrirto, ha- ; 
uefle poi dentro al cuor Tuo vn facro tempio, vn piu diuoto 
altarcjoueortèriflc di lacrime alperfe fra folciti, quali fra 
vapori d’incenfo,hortie in farificio ; anzi fàcelTe fra viui ar- 
dori di carità quali holocaufto di fe fteflb a Dio , della lua 
propria volontà, de gli appetiti fuoi. Onde non debbia- 
mo marauigliarci,che ad huomo coli pietofo,e diuoto fuc- 
cedcrterocofi facilmente gli effetti dcH’altra virtù chia- 
mata ciuile j che tanto yalefie in tempo di pace ; che così 
I Da fortemente—» 
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fortemente fi portafle neHoccorrenze di gueira;cbe con ìì 
giufto , e piaccuole reggimento maneggiafie la fomma 
de gli fiati fuoi ; che con fi gran fortezza defse fegni di fe- 
roce , e martialc ardire; che tanto bene ponderafie con 
cgual bilancia gli efiremi per tenere in quiete, e conrentez 
za felice! fudditi > che cofi intrepido fi mofirafie fra bel- 
lici pericoli ; che o fofie autore, o ageuolalTe la firada a fe- 
gnalatifsirae vittorie ; che eletto arbitro nelle caufe ciuili, 
cofi bene con la guida della giufiitia giudicalTcjchc poftor 
fidimezofra nemici & offeli, ben che il furor dell 'ira, 
e l’horrore del fangue fparfo rendefie il tutto macchiato , 
torbido, e foflbpra riuolto ; nondimeno cofi facilmente fa- 
cefie nafeer pace, c fopilTe qualfiuoglia differenza d’hono- 
re_-». Andauano del pari in A s c a n i o, apprefi anco per 
pratica , quelli due effercitij , e chi vedea come placido , c 
giufiotrattaua i maneggi della pace, penfaua quali che 
vn animo cofi tranquillo non potefie dfere auezzo agli 
ftrepiti deirarmi,& atto ai rumori delle battaglie;ma qua- 
do poi, inuolto nel ferro , e raccolto in fe fieflb, lo vedea 
minacciar con lo Iguardo, fgridar i nemici, fulminar di lon 
tano, portar nel volto Thorrore, nella delira la morte , vo- 
lar per tutte le fchiere, facendo con l’animo , ch’ei mofira- 
ua, animo a combattenti, autenticare con reflempio i con- 
figli, precorrer con l’opra i fuoi comandamenti,elTer il pri- 
mo a giungere,oue altri fofpingea, parcuagli quali i mpof 
libile a credere che cofi pronto core foffe poi cotanto illu- 
ftrene’foaui ripoli, nelle dolcezze deirotio,nella quiete 
immobile della pace . E pure fapeua A s C a n i o con mo- 
do non da molti ofieruato , mefcolare l’vno con I’altro,per 
che in mezo delfire fcintillauagli da gli occhi nó fo che di 
fereno altieramente piaceuole , c iacea dall’altra banda co 
la tempra della giufiitia vagamente feuera , & amicheuol- 
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mente rigida la pace . Del valore poi ch’egli moftraua ne 
gli affari della militia» chiamo in ceflitnonio la Francia , 
oue prima con carico di Capitano de Caualli , poi di gene 
ral dell’ai mi, fece lungo tempo dimora ; L’Vngheria,do 
uc aiutando Timprefa, auanzatofi di trincierà in trincierà, 
fu di non picciolo fpauento a nemici ,*e non poca cagione 
a fare , che la Città di Strigonia deffe voce d’arrenderfi . 
Ferrara , oue con carico di Generale d’archibugieri, fra pri 
mi campioni della Chiefa comparile, e finalmente me ne 
fia teftimonio il Pontefice di fel.memorij Clemente Vili, 
il quale trattandoli caufa lubrica, c pericolofa per ragione 
de cófinijvi cino al fiume delle Chiane, diede ad Ascanio 
con autentico priuilegio quali l’intiero maneggio del tut- 
to, come, che fi rimctcclfe i n lui l’arbitrio della foprallan- 
te imprefa ; doué egli compofe la prima , e la feconda vol- 
ta l’ambigue differenze fia due Principi , leiiando di dub- 
bio e cura i vicini popoli , anlioli per lo timore di vna già 
quali cominciata guerra . E quello,che è di piu frefea me- 
moria, quando per l’elettione del Pontefice, che fii poi 
Leone XI. congregandoli il facro Collegio nel luogo foli- 
to, fu con fecreri luffragi per confenfo di quegli Illullrifsi- 
mi padri dichiarato Luogotenente Generale della cura , 
e guardia del Conclaue, vfficio , la cui grandezza fi dee—» 
pefare dal giuditio de gli elettori, dal luogo, dalle cofe, 
che in tepo tale fi trattauano, ch’erano la lòrama dell’vti- 
Ic delCrillianefmo . Lafeioper breuità la confidenza, 
che in lui hebbero alcuni de primi Prencipi d’Italia, quan 
do nelle pm perigliofe turbolenze,e repentine feditioni lo 
giudicarono coli atto mezo a partorir la pace, & afarna- 
Iccre la quiete,che gli aperironola soma di quelli a tutti pri 
ma negati importantifsimi fecreti. Quelle iftefle virtù in- 
uicarono molti altri Potentati d’Italia a chiamarlo a fe, a 
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fame iftanzacon lettere caldifsime, a proporgli con ditio- 
nihonoratiflitne, per hauerlo dalla lua; perche tali erano 
le Tue parti, che a ntffuno parca fe ben grande, e potente , 
non poterne ritrarevtilità, e beneficio. La prudenza al- 
lettauai Prencipia commettergli i maneggi per la giudi' 
tia , bramauano le prouintic dargli il goucrno di fe mede- 
fimcjil valordell’armi fpingeua glieìferciti ad eleggerlo 
per Capitano . Era la fortezza in lui non fiera , ma genc- 
rofajnon terribile, ma di vigore; lalibenàdcl procedere, 
cortefemente amabile ; non era per quella fuggito, non 
per quello difprczzato . S’hauea guadagnato appo i mag- 
giori in elTcr veduto , e fentito, non folo amore , e gratia , 
ma riuerenza; non abhorriuano i fudditi in lui, il ti- 
tolo di lignorc .••perche gioiuano ncirdTer felicemente 
foggetti, c fe pure era in loro qualche timore, lo temeano, 
come padre. Sopita haucuafinuidia ne’pari Tuoi, l’odio 
fin ne i nemici; perche TclTcr priuo di fallo, lontano dall’ar 
roganza, affabile,e liberale, gli conciliaua la bencuoglié- 
za d'ogn’vno ; onde non è marauiglia, che da tali , c tante 
virtù egli ritraclTc poi frutto coli impqrtante,cioè la copia 
d’innummerabili, e virtuofifsimi amici . La virtù veramé- 
tc grande non può cller foliraria ; non gode dèi fuo bene fe 
non Io communica ; quanto lo vede piu d datato , tanto lo 
dima maggiore;poter mirarei luoi benificij collocati in 
altri,reputabafedeinionor fuo, ornamento della fua glo- 
ria; & in fomma crede , che il far parte a gli amici della 
fua felicità. Ila veramente rclfer felice, e beato. Siamo 
foliti a dire , e con verità , dettando ciò la natura , e Dio , 
che allora è vna cofa perfetta,quando può dare altrui alcu 
no clfetto deH'acquidata perfettione ; onde vediamo , che 

( Tanimale generato finodrifce, ma allora arriua ad elTer 
compipto , quando può generare limile a fe altro animale. 
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I L’ingegno fi cfiercita in diuerfe fcienzc,ma allora diciamo 
efiere in’colmo , che può infegnare altruijC nei libri lafciar 
di ftinta la Tua dottrina a perpetua vtilità de pofteri,&incor 
1 ruttibile memoria.Cofi la virtù morale ftimafi nel fupremo 
I dell’eccellenza, cenando fi riduce a profitto altrui, cui gio- 
uar pofia , e quando gode di quello frutto, eh ella a le me- 
desima prod ulte, dico dell abbondanza di fcelti, c lealii- 
fimi amici . Hcbbe A s c a n i o quefio dono particolare, 
concelTogli fra tanti dal liberal iflìmofuo genio, di far gio- 
I uamento altrui ,di nonefier fcarfode luoi fauori, d impie- 
gare l’hauer fuo in vtilità de gli altri , pronto all aiuto di 
quelli, che a lui ricorreano, larghiflìmo delle fue,mezo 
I poi efficacifsimo per ottenere da altri le defiderate grane, 
e ciò facca tanto a tempo , c con tale prudenza , che gareg 
I giaua in lui con l'amoreuolezza il decoro, e fi ftaua in dub 
bio qual fofie maggiore, il conueneuoIe,il largo,o 1 libera- 
I le , intiero effetto di rarifsima virtù, la quale tanto fli auez 
za a farsi per quella via de gli amici, che nel fine ancora 
della vita,quando parea,che col vigore mancante piu mo- 
ribonda languifse , non fi feordò dell’vfanza fua, ma occu- 
pofsitutta in farsi amica lalbprauegnente, et irreparabil 
morte. Quella è per certo la verità del fatto, c bifogna 
( fe vogliamo non ingannarci) confclTarlo , non ha la vir- 
tù humana opra piu fublime, piu illullre , anzi piu ve- 
ro effetto di quello, di rendersi piaceuole la villa , e 
la faccia , che pare altrui cotanto horribilc, della mor- 
te ,in modo tale ,chc Tattenda come cofa amata , e con 
tanta prontezza , che paia andare ad incontrarla, non 
d’afpw-ccare, ch'ella quasi furciua,ec insiJiofi s'accofti.H,le 
vogliamo dire il vero, qual cofa hauer può ilvirtuofo , che 
I nella moi togli sia di fpaucnto,odifpiacere? forfè perche 
gliela morte inioiita, nè mai prouataènialaluavita, per 
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effer vna continua fcparatione, si può conueneuolmente 
dire vna perpetua morte. Separa egli viuendo Taffètto 
delle cole terrene, la ragione daira£fètto,la méte dai fensi, 
Tanima dal corpo , riducesi al centro di fe medesimo , o si 
ti afporta in Dio con dolcifsimo transito ; attiensi alle piu 
vere idee, lalciando l'ombre . Hor come efferpuò, ch’egli 
non fappia per cfpericnza , che cofa sia la morte : poiché 
ogni momento quasi del viuere del virtuofo , è vn morire ' 
cosi beatof Porle perche (lima la morte men nobile delia 
\ ita? ma apprclTo di lui c cofa nota , che la morte,come ta- 
le, non dee clfcre meno Aimata della vita» che i’honcfto è 
quello , che da nobiltà , c pregio all’ vna , & all’altra , poi 
die piu è da eleggersi l'honelta morte , che la meno , che 
honorata vita. Forfè perche lo fpauenta il dolore , nuntio 
non pure , ma compagno fin'aH’vltimo della morte ? ma a 
lui non pare graue fciogliersi con vn poco di dolore dai 
legami di quella vita, che gl ifii nel bel principio cagione 
di cecità,& d'obliuione d’intelletto , di fatiche poi, e d’hor 
tori ne’fuoi progrefsi . Si da poi ad intendere , che quello 
non. tanto sia dolore, quanto termine di dolore; fa, che 
non è grande, perche fopiti i Icnsi in lui, si fa egli meno . 
l'ensibiie, e men graue : fe però è grande ; fa , ch’è breue : . 
fe puree lungo: la, che non lo conturba, perche non può 
il dolore , quantunque eccefsiuo , c lungo , muouerc dallo 
hato della lua tranquillità vna mente , che con ferma ra- 
gione a Dio,& a fe medesima s’appoggi ; anzi ella , come 
Sole, fe beni’ aria è carica di nuuole, gode nondimeno 
nel fereno del Cielo i’vfaco fplédore dr quclla,fe ben vela- ‘ 
ta,nóperùda vapori olfefa natia chiarezza di luce inef- 
faulta . Forfè perche penfa di far perdita, morendo ^ egli 
giudica il concrario.c crede non poter hauere di guadagno 
maggiore , piu opportuna, è piu commoda l’occasioncrco- 
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tiofcc di farfi partecipe di vita eterna , dando alla morte , 
& al fato il corpo , di che non ha cofa piu frare , foggetra, 
caduca , e corruttibile . Toglie fe ftelTo al le miferc, & in- 
ftabiJi mutation i del volubil tempo , per renderfi in vn vi- 
uere, che non ha chi lo recida, o termini, ftabi le , & im- 
mortale, dalle anguftie de’dolorij fa di far palTaggio al lic- 
to,c giocondifsimo ftato deU’alIegrezze ; fe il corpo è pefo, 
fa, che fc ne fcarica : fe è prigione , fe he libera.-fe è laccio, 
fa, che lo fpczza : fe perde i commodi delle ricchezze, non 
teme però le mi ferie della pouertà ; fe gli è tolto l’ufo de 
gli occhi , e de gli altri fenfi, non fe ne attrifta , perche sa i 
che per dferne priuato , non diuien cieco; anzi fe porge te- 
nebre all’intender la confiilìone de’fantafmi, fpera hauerfi 
indi a poco ad infondere nel piu chiaro, c luminofo di luce 
intelligibile , e diuina : fe da gli amici è abbandonato, non 
per que fto incorre ne i difagi , e nelle meftitic della folitu 
dine : fe perdei cibi, non fe ne cura perche sa di non ha- 
uer a fentire le moleftie della fame ; non fi duole , che la 
morte , fe bene alfalta la giouenile età , fia venuta innan- 
zi tempo: non la chiama immatura, perche vede, che il 
pagare per tempo.quefto tributo della carne, feioglier que 
fio debito, che ogni giorno debbiamo alla natura, & a Dio, 
fa fchiuarc i piu lunghi mali , i piu ^rauofi affanni, che fuo- 
Icapportared’ordinario coftumel vltima, c penofa vec- 
chiezza ; sa finalmente, che nelle del^plezzc del corpo , 1’ 
anima fi rinuigorifee ; nel morir di lui, fi rauuiua, piu bel- 
la , che mai.'fe la morte è fuoco , fa che purga : ^e è fiilmi- 
nc,cheuccide;fa,che tiene lontana la putredine, perche 
gli fi fa miniftro di gloria, in ftromento di inerito , fcala di 
vita , prezzo d’immortalita • Forfè perche penfa,chc que- 
fto atto , come necelTario, non fi polfa dire vinuofo ? anzi 
intendcjcheairopcrar bcnenonfipuòforfedare piu pro- 
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portionato foggetto , o materia piu conuencuolc , perche 
la morte fe bene irremediabile , c neceflaria fe n’viene;da 
lui non dimeno li elegge, non fi fiigge , come difpiaceuole: 
anzi gli è cofa gioconda , e grata , non che eletta , è volon 
tarla . Vede egli d’hauer due iftinfi : l’vno datogli nel prin 
cipio da Dio, l’altro acquiftato nelPentrar, che fece l’ani- 
ma nel corpo , confìrmato poi per vfo lungo , e frequente ' 
commercio della materia: l’innalza quello al vero, &al 
bene, per renderlo a fuo potere conforme al naturai defi- 
derio ebro del nettare celefte,e fe non fofie,che queft’altro 
gli s oppone , haurcbbe forza di dargli quello, che piu l’aui 
da mente defidera di contentezza , e di beatitudine. Hora 
nella morte cede, s’cfiingue, s’annulla quefto fecondo 
ifiinto cofi inuidiofo,& importuno; mancano gli incen- 
tiui Tuoi : quietanfi quei moti temerari/, che egli andaua 
fufcitando; si pon fine a gli appetiti piu difordinati , onde 
rimafo l’altro libero da cofi graue compagnia, edannofa 
vicinanza , tutto fi riuolge , oue lo tira il moto della fua 
natura ; fcuopre alla mente il vero piu luminofo , il bene 
piu defiderabilejla riempie della cognitionc d’Idio,&alui ‘ 
poi l’vnifce col legame d’amore eterno , Se indifiblubile_-^. 
Quelli fono i frutti , che fi raccolgono da gli fparfi femi 
della virtìuche oue altri teme, egli ardifca;oue altri duolfi, 
egli fi confoli ; quello, che ad altri è battaglia , a lui fia co 
rona. ad altri materia di difperatione , a lui fia campo, c 
cagione di grandifsima fperanza,di fiducia,di confidenza . 
Quelli fono i premi/ delle fatiche del giorno palfato,fe pu- 
re è giornola vita, eia morte è fera ,lèra diripofi, tran- 
quillifsimo porto, e di fallidiofa nauigatione termine for 
tunato; fera, che altrui fcuopre nuoua luce, perche , come 
il fole,mentre al tardi fa a noi crepufcolo,fpiega l’alba a gli 
antipodi, cosi la morte , fe bene è fine di luce al corpo fcuo 
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prc airanlma , nondimeno in quel medefimo punto vaga , 
c lucidifsima aurora . Dicalo A s c a n i o , che piu oJrre 
pafTare,mi niega il tépo, e Taffetto e da lui medesimo, che 
tanta m^oftrò coftanza ncIlVItimo dello fpiri to, tata fbrtez 
za tra l’anguftic del palTo cftrcmo,chc ben si può dire , che 
vn inftataneo pùto della morte confermafifc,e quasi sigillaf 
fe in lui la virtù della vita paffatai da lui dico remiamola 
cagione, che tanto lo faccua intrepido fra mali anzi allegro 
ne gli altrui pianti,e del duolo nato per fuo rifpetto ne’fuoi 
piu profsimijè cari , placido ,& amabilifsimo conciatore . 
Parmi,ch’egli nelfuo tacito silétio cosi rifponda.Cbc alle 
virtù acquiftate , e morali aggiunfe Dio in quel tempo vn 
non fo che di proprio fuo, e particolare di gratia , di cari- 
tà, di doni, divirtuti infufe, che è quel terzo, che vi difsi 
nel principio del difeorfo venir da Dio folo,si;2a attribuir- . 
lo alla fortuna,o all’arte humana. Sctiuasi egli rinuigorito 
da fecreta, ma da lui ben conofeiuta forza . Quanto piu si 
rauuolgeua per la fantasia la profsima,e già quasi fensibile 
morte, piu ne traheadi contento, penfando al lafciare tati 
beni,tate richezze;pareagli farne cabio in altre piu degne, 
e pregiatergradiua i dolori delcorpo,come ombra della Tua 
mortergioiua del fentirsi Hàco,è languido perche pareagli 
fentire il nuntio del fuo fineifilTo nel pensiero della gloria 
celelle fe la vedea quasi prefente; con 5 dauainDio,& in 
quei mezi , che egli ci ha dati,come indrumenti per ifpar- 
gere copiosi/Ilma la Tua graria fopra di noi, dico nc’Sacra- 
rocnthritomauagli in memoria la bontà deircterno fatto- 
re, la volontà, c desiderio della falute nodra, la morte per 
noi roderta,alla quale fperaua appoggiar la fua,per trasfe- 
rirla poi in beata , & incomutabil vita,e cosi lieto , c fere- 
no in vida fra le lacrime , preghiere, e gemiti de gli aftan- 
tlcon vn breue fpirare, che paruemorte ,-e fu natale.^ 

E a fece, 
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fece pafTaggio dalle torbide cure di q k-flo fecofo inSdele , 
'alla ficurezza deireterno,e bearirsima ripol'o . E noi, che 
nel profondo dell vfaca noftra m;feria > cnccefsicà natu- 
raleantica, fiamo ancora ritenuti ,nìoftrarcinoci cofi pi- 
gri, e fonnolcnti,che’nbn vedremo quaJ bene, virtuolamc- 
te viuendo fi meritijqual gloria fantaméte morédo s*acqui 
fti? noi dunque foli fra tante mutationi in meglio non pro- 
ueremo la forte piu amica dell’ordinario , e del paflato i a 
noi foli fra quefte tenebre, oue reftiamo non fi feoprirà al- 
cuna luce, che almeno con lo fplcndore n’illumini, o con 
qualche (cinti Ila n’ accenda? nò nò, Signori, hanno le te- 
nebre il fuo bene, hanno le fuc proprie vtilità , quefte mor- 
ti , che volano alla giornata>cofi frequentemente per le te- 
de de gli huomini, e ne priuano bene fpefib de’piu cari,gra 
. diti, vtili, e fegnalati , non vengono accioche noi inutil- 
mente le piangiamoje doppod’elferci confumati in lacri- 
me, e dolori, cene reftiamo fenza profitto di virtù alcu- 
na piu affiitti,e fconfolati, che mai. Sono due parti in noi, 
anima , e corpo : di quella , è propria la ragione, quefto ti- 
ra foco necefiaria la morte , come dunque l’anima fta fem- 
pre vnita al corpo, e per quefto'non folo fa lui viuo, ma a fe 
medefima ancora mantiene efferc , e vita , cofi la ragione 
noftra dee Tempre dar congiunta per mezo della confide- 
ratione alla morte, perche in tal maniera ,• la farà vtile e 
quali vitale,e da lei cofi auuiuata prenderà aiuto, c fofteni- 
méto la ragione iftefra,come da artefice della vita,maeftro 
delfopre, e medico de’coftumi.Si caua per quefta via il be- 
ne da tanto male; s’impara , che l’ìnftabilità delle cofe fiu- 
mane ci niega il fondamento da fabr icarui i che quel ,.cfic 
fogge e vola , è degno d’efièr fuggito,o almeno pocoaprez 
zatq j che dubbia , o nulla fede, è in chi tradifee ; che pic- 
colo , c quel bene, che cos; facilmente può elTer inuolato, 
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che il viuere è dubbiofo, il morire è certo, fallaci le fperan- 
ze, che ne promouono,imperfetti , anzi dannoli i piaceri , 
che n'allcttano, e finalméte li c6chiude,chc come habbia- 
mo vefti per reftate,vcfti per Mnuerno, altre per lo giorno, 
altre per la notte; coli bifogna , che procuriamo, non tanto 
quelle cofe che rendono a noi la vita gioconda,fauoreuole 
la fortuna,fano il corpo co piena fodisfkttione de gli appe 
titi,e de fenlì,quato quelle, che poflbno ageuolare, e far té 
pra airhorribile verno della pallida , e freddillìma morte, 
quando podi fra gli auliti, e gli aquiloni de'dolori, e de* 
fpauenti ,fra Tonde contrarie delle rperanze,e de'timori, 
non hauremo altra naue, che quella , che lubricammo nel- 
la bonaccia con Topre fante , ne tramontana veruna fuo- 
ri di quella, che per lo innanzi additammo , e riconofeem- 
mo nel piu chiaro, e fercno del cielo.La nauigationec ne- 
celTaria,ma non lì vegglonogli fcogli , lìamo nel corfq , ma 
non è chi n’afsicuri della meta ; perche i pericoli del viag- 
gio tolgono a noi la certezza delfine--». Pure habbiamo, . 
onde fperare, onde confolarci.-fperare , perche fappiamo , 
che virtù liano necelTarie , che mezi da feguirll,chc dudij 
dTabracciarli.V'èchi celeaddita,chinefafede,chicolfuo 
elsépio ce lo c6fcrma,coI teftimonio della lua prefente riu 
Icitace lodimodra.ElTerci dee guida, la bontà decodumi 
Tuoi , muouerci la fantità della morte , ammaedrarci quel 
didaccamento de g li affetti dalle cofe, che lì pofsiedono , 
rifuegliarci apiu nuoui penlìeri , quelle vltime voci > che 
fui finire formò in j ui fpirito piu vigorolb, chemai dica- 
rità,di diuotione , nelle quali coli bene con grinfegnamen 
ti dell^ parole corrifpofe al palfatoefsempio della vita.Por 
gerci dee materia di conlider adone, quella dura pietra , 
che fe fodegno al morto capo , perche quindi impariamo , 
che fe bene cerca l’anima virtuofa in quéda vita alzarli , è 
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con volo fublimc ^cquiflard il poffefTo delle ftcllc , ha non 
dimeno da tirar fcco apunto come Grù) che alto vola, il 
pefo dcllaffetto , la foma del corpo come pietra graue,che 
lo trattiene alla terra vicino, e lo priua del Tuo piu bramato 
' godimentorma al giungere della morte, fatta l’anima di 
piu vigore, fi fiacca da quefii pefi ; liberali da quefie gra- 
uezzc e carichi,c diuenuta di Grù, Aquila generofa i s’in- 
uola alla vifia de mortali , e fopra l’aure , c le nuuole velo- 
ce fi raccoglie in cielo,iafciando nel piu bafib luogo il cor- 
po, i pefi , Te pietre, che iono i terreni affetti, onde fu pri- 
ma cofidannofamente aggrauata. apprender debbiamo 
finalmente pietà ,e compuntione dalla rigidezza di quelle 
afprevefii,dellc quali egli cleffc inuiare coperto il corpo 
alia fcpoltura , allora quando fi crede , che Tanima cinta 
di piu villa gloria fi vefiia del fuo rifo,e lume nelle pompe 
dei cielo, nelle lue fefie, nelle compiute allegrezze de’fiioi 
trionfi. Daconfolarci poi , perche non fiamo orbi affatto, 
non in tutto rimali in tenebre . Quando tramonta il fole , 
& inuola fe medefimo a gli occhi del mondo , racchiufo ne 
raggi, che fparifcono,nó precipita egli, come fi.crede,dalla 
fominittà de’móti,o del cielo nel profondifsimo delloceà 
no, ma fi raggira, come prima conforme all’vfato niioto del 
fuo cielo, e fe bene ad altri popoli rifplende, e ad altre re- 
gióni,che a le nofire,apporta nuouo giorno co la pienezza 
della fua luce, a noi nondimeno ne fa parte col riflelTo di 
qualche ftella , o vero della luna ifielfa, la quale riceuendo 
caldo,eviuace lume dal nafeofo fole, ce lo rende poi vC" 
dito de’fuoi raggi, candidi, & inargentati. Coli quefio 
fole, di cui parliamo , fe bene fi è tolto cofi repente all’he- 
mifperonortro, non ha perduta perciò l’habitationc del 
ciclo , anzi da quefio, che piu chiaro habbiamo in terra , 

I cieJD(dico) dell’humana gloria , fi è trasferito in quel* piu 
vero ■ 
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vero paradtfo della vifione celefte , e godimento de’Beatt . 
Quiui riceue da Dio il pieno della contentezza, la quale fi 
fparge p< i auiccnda per l’animCj ché godono quafi con 
perpetuo fluflb, e riflufib di luce fcambieuole. In quello no 
Uro mondo non è affatto fmarrito : fi è veduto nel rifleffo 
delle lacrime; vedefi nella mefiiciade 'volti ; vcdrafsi in 
perpetuo nella memoria d’ogni vno, nel commune affetto; 
nelpublico defiderio; ne’belliffimi, e pietofi componi- 
méti voftri,facri aH'immortalità , nobili fpiriti Insensati , 
e finalmente ne’pofterifuoi fuceffori a lui mcritcuoli nel 
dominio , heredi delle ricchezze , rinouatori delle fuc vir 
tu, ne quali non dirò, che fia del paterno valore morto ve- 
ftigio, o qual in marmo fcolpito muto fimolacro, ma tan- 
to piu limile > 6c erpreffa , quanto, è piu viua e rpirante 
riraagint^. 






Errori occorsi nello ftarapare . 

ìA carte j.-verfe todnogÌM ìuege e cefi femPre i6.de di 6.i J.tea fpeffe benefpef 
fe e cefi femore S.^.leccite ieciie 9. i^.dalle nelle 1 t.y.difidera defider* lì. IJ. 
4 lui a lui e I t.i I. di de ij.t^.rtemfiire, riempiere tj. ti.effeiti affetti 17 • 4 * 
ejfeefferitl. lO.fianefiene eeefifempre19.it. di de ly.fo. di delle to. t. J. 
quei quegli in lutti etre i lue^ ai. J a ùlaU'delt a } .quelle quella t^. f.del di 
i^.i.memeria mcmeriatj.tqAi de xT.^. fiele rette fiele è rette 17.1 jj/e ja.18 
hirreri erreri. 

E perche a feeni de cali nel numero de piu & a quelle particelle Ne,Fra>e Có,(i 
Tiene alle vofte gittando l’articolo del mafehio , & alle voice no fappiafi.che in 
tal calo li dee lèmpre vietare, e tanto balli hauer detto .per nò empiere il foglio 
d'ammende e d’errori, dell’abbondanza de quali non lì marauiglicrd per auuen 
tura il difereto lettore qualhora vorrà cófìderare.che haiiendo noi haiiuto l’ori 
ginale del prelato dilcorlb in motti luoghi dall’autore alterato , e mutato, Se 
elFendoci conuenuto per alcuni rifpetti di Camparlo con molta fretta e con po- 
ca commodita di riccorrere ne’bifbgni all’orecchio dell’autore ^amo, quali ir- 
reparabilmente incorli in cotali fconciature.dellequali.cd’alciinealtre, che 
forreciraranoriuuTe.preghiamoilnoamenbenigno, che giudiciofo lettore 
ad ircuTarccnca. 
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GIOB ATTI STA MARINO 

ACADEMICO INSENSATO. 

In morte deirilluftriff. 8c EcccIIentiff.Sig. 

ASCANIO DELLA CORGNA 

MARCHESE DI CASTIGLIONE ETC. 

L bel diamante , oue fcolpite t e fiflc 
N memorie de piu degni heroi i 

Con eterno fcarpello i pregi tuoi 
^ J Generofo Signor , la fama fcriffe-/ . 

Qiiì vo’chc morto , immortalmente ( diffe ) 

Pur V iua A s c A N I o , altri di cui jài voi • 

Maluiuenti mortali , o prima , o poi 
Non morì mai piu gloriole , o vìfle—» • 

Ecco non fquilla ai fuo morir rimbomba t 
Ma poi che Morte rea vita gli tolfe , 

Pia , ch*a vita il richiami hor la mia tromba • 

Ciò detto ) per cento occhi il pianto fciolfc> 

E chiufa teco aricor si fora in tomba , 

Ma per farti immortai » morir non volfe.-#. 
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